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DICIOTTESIMA DOMENICA PER ANNUM  A  2008
Questa pagina evangelica incomincia ricordando la morte di Giovanni Battista, che, come sappiamo, avvenne per decapitazione per ordine di Erode Antipa.
Si dice che, quando Gesù udì della morte tragica del suo precursore Giovanni, <partì su una barca e si ritirò in disparte in un luogo deserto>.

San Tommaso si domanda: <Perché Gesù, appena udito che Giovanni era stato decapitato, e che era stato sepolto dai suoi discepoli, si ritirò in un luogo deserto?>.
Sembra che sia stato proprio la morte di Giovanni a provocare la partenza di Gesù, ritirandosi in un luogo deserto.
Gesù fuggì per paura di Erode o per qualche altro motivo?
Nelle sue istruzioni ai discepoli troviamo anche questo avvertimento: <quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un’altra>.
San Tommaso però pensa a un altro motivo; Gesù sarebbe partito dopo la morte di Giovanni Battista per un luogo deserto allo scopo di <placare i suoi nemici sottraendosi alla loro vista>.
E’ un motivo di carità: non voler esasperare, ma placare gli animi di chi è arrabbiato o esasperato.
Non è saggio per esempio mettersi a correggere qualcuno quando è sotto l’effetto dell’ira.
Santa Monica, la mamma di Sant’Agostino, di fronte al marito in preda all’ira, non diceva una parola; quando poi ritornava calmo e sereno, lo correggeva con amore; in questo modo riuscì a condurlo alla fede cristiana e al battesimo.

Il Vangelo prosegue dicendo che la folla, saputo che Gesù era partito su una barca, <lo seguì a piedi dalle città>.
L’evangelista scrive che Gesù, <sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati>, senza essere pregato.
A partire da queste guarigioni, l’evangelista racconta alcuni miracoli, uno dei quali viene  raccontato subito: la prima moltiplicazione dei pane e dei pesci.
E’ un miracolo che presenta bene la potenza di Gesù e la sua misericordia.
L’evangelista rileva tre cose in questo racconto:

1. l’accostarsi dei discepoli a Gesù per fargli notare la situazione della folla;
2. la distribuzione del cibo;

3. l’abbondanza dei pasto.
Mi soffermo soltanto sul primo punto, cioè sull’accostarsi dei discepoli a Gesù per fargli notare la situazione della folla che l’aveva seguito e ascoltato per molte ore.
Scrive Matteo: <sul far della sera, gli si accostarono i discepoli e gli dissero: “Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare”>.

Gesù, i discepoli e la folla erano andati in un luogo deserto, dove non c’era la possibilità di trovar cibo.

Un Salmo parla del popolo d’Israele che mormorava contro Dio, quando stava attraversando il deserto, in cammino verso la terra promessa, sotto la guida di Mosè; dicevano: <Potrà forse Dio preparare una mensa nel deserto?>.
Quegli Israeliti dovevano sapere che a Dio tutto è possibile; mancarono quindi di fede, come mancano di fede a volte i cristiani.
I discepoli che si accostano a Gesù gli fanno osservare che erano in un luogo deserto e per di più stava arrivando la sera e quindi la notte, e non avevano né cibo né bevanda per togliersi un po’ la fame e la sete.
Dobbiamo notare una situazione spirituale positiva in quella folla e nei discepoli che avevano seguito Gesù: essi si mostrarono più attenti alla soavità della sua parola che al problema di procurarsi il vitto, per cui si curavano poco di rifocillare i loro corpi.
Si vede lo stesso comportamento in un’altra occasione, raccontata da Luca; egli scrive che <durante il giorno insegnava nel tempio, la notte usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi. E tutto il popolo veniva a lui di buon mattino nel tempio per ascoltarlo> (Lc.21,37-38).
L’uomo ha fame di verità, specialmente di verità divine; se non viene distolto da forze avverse, anche oggi l’uomo ascolta volentieri la parola di Dio e ne sperimenta pienezza e gioia; abbiamo visto quello che è avvenuto di recente in Australia, alla Giornata Mondiale della Gioventù.
Avremmo più fedeli alle nostre catechesi, se i cristiani non fossero imbesuiti dalle moltissime scemenze televisive.

Nel fatto che il popolo rimaneva con Gesù anche in un deserto vengono manifestati la devozione, la riverenza e l’amore verso Cristo e la sua dottrina; infatti, non lo lasciarono benché fosse tardi.

Matteo scrive che i discepoli si accostarono a Gesù per fargli presente la situazione: era già sul far della sera ed erano sprovvisti di cibo.

Anche Giovanni racconta la stessa cosa nel suo Vangelo; egli però non dice che i discepoli si accostarono a Gesù per fargli presente la situazione; ma dice piuttosto il contrario, dice che Gesù chiese a uno degli Apostoli, a Filippo: <Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?> (Gv.6,5).

Come si può risolvere il problema della diversità di racconto tra Matteo e Giovanni?

Il problema non sfuggì per esempio a S. Agostino, il quale risolse la questione dicendo che

· prima i discepoli dissero a Gesù di congedare la folla,
· ma poi Gesù stesso interrogò Filippo chiedendogli di dirgli in che modo si poteva trovare il pane per sfamare tanta gente.
L’evangelista Giovanni fa notare che Gesù chiese a Filippo in che modo si poteva trovare tanto pane per sfamare la folla <per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare>.
Il Signore ha messo alla prova la fede di Filippo; ma ricordiamo che tutti noi prima o poi veniamo o verremo messi alla prova.

Dobbiamo far crescere la nostra fede sempre più, confessandola, testimoniandola e praticandola con impegno.
Ricordiamo che, se la fede non cresce, non rimane quella che è, ma diminuisce fino a, Dio non voglia, scomparire.
